
Lo ha affermato una sentenza del tribunale di Genova 

17 gestore non rimborsi 
Viva sulla Tariffa rifiuti 

DI SERGIO TROVATO 

Gli u tent i del servizio di smalt imen
to rifiuti sono tenut i a pagare l'Iva 
sul la Tia, in quan to viene svolta 
un ' a t t iv i t à che deve essere remu

ne ra t a con il pagamento di un corrispettivo. 
Il gestore del servizio, dunque, non è tenuto al 
rimborso dell'Iva addebitata in fattura e pagata 
dall'utente. Lo ha affermato il tribunale di Ge
nova, prima sezione, con la sentenza n. 90612 

del 5 gennaio 2013. 
Secondo il t r ibu-

I 'V naie, le somme che 
^^É l 'Amiu di Genova, 

concess ionar ia del 
servizio cittadino di 
gest ione dei rifiuti 
urbani, incamera per 
lo smal t imento non 
deve far perdere di 
vista che si s ta par
lando comunque di 
un'at t ività di «servi
zio pubblico», «che ha 

chiare caratteristiche di imprenditorialità». Per 
il giudice ordinario, l'interpretazione contenuta 
nella pronuncia della Corte costituzionale (sen
tenza 238/2009), secondo cui la Tia l è parente 
prossima della Tarsu e quindi partecipa della 
na tura tributaria di quest'ultima, «è indubbia
mente suggestiva: ma non decisiva». In realtà, 
l 'attività di raccolta e smaltimento dei rifiuti 
viene svolta da un imprenditore che gestisce un 

servizio pubblico, «non diversamente da quanto 
fanno altri concessionari comunali e pubblici 
che s o m m i n i s t r a n o beni di non infer iore 
ut i l i tà come, per esempio, l 'acqua potabile 
o l 'energia elettrica: addebitando l'Iva sulle 
loro prestazioni e cessioni». 

La sentenza del t r ibunale di Genova si di
scosta dal l 'or ientamento giur isprudenzia le 
che, al l ineandosi alla pronuncia della Con
sulta, h a riconosciuto alla T i a l la n a t u r a di 
tr ibuto. Quindi, non soggetta all 'Iva. Con le 
sentenze 2320 e 3756/2012 la Cassazione ha 
r i tenuto del tut to infondata la tesi sostenuta 
dall'Agenzia delle entrate , che ha qualificato 
l 'entrata comunale un corrispettivo e ha dato 
indicazioni ai comuni di applicare l'Iva su 
T ia l e Tia2 e, per l'effetto, di non r imborsare 
i contribuenti per quanto hanno pagato negli 
anni precedenti alla sentenza della Corte co
stituzionale. 

Peraltro, considerata la sua na tu ra tr ibuta
ria, la T ia l non può essere riscossa con fatture 
o bollette, come se fosse un corrispettivo. Sem
pre la Cassazione, con la sentenza 17526/2007, 
ha infatti stabilito che l'atto con cui viene ri
chiesto il pagamento al contribuente è, a tut t i 
gli effetti, un provvedimento amministrat ivo 
che deve avere i requisiti di validità richiesti 
dalla legge. E necessario, inoltre, che il desti
natar io sia posto in condizione di conoscere 
quanto richiesto e il titolo che lo giustifica. 
Competente a giudicare in caso di impugna
zione dell'avviso di pagamento non può che 
essere il giudice tr ibutario. 


